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Lectio della domenica 24 novembre 2024 

 
Domenica della Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Nostro Signore Cristo Re dell’universo 
Santi Andrea Dung-Lac e Compagni 
Lectio: Daniele 7, 13 - 14 
            Giovanni 18, 33 - 37 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, re e salvatore, e ci hai resi partecipi del 
sacerdozio regale, fa' che ascoltiamo la sua voce, per essere nel mondo fermento del tuo regno di 
giustizia e di pace. 
 
O Dio, origine e fonte di ogni paternità, che nel martirio hai reso fedeli alla croce del tuo Figlio fino 
all'effusione del sangue sant'Andrea [Dung-Lac] e i suoi compagni, per la loro intercessione 
concedi a noi di diffondere il tuo amore tra i fratelli per chiamarci ed essere tuoi figli. 
 
Nella regione del Tonchino, Annam e Cocincina - ora Vietnam - ad opera di intrepidi missionari, 
risuonò per la prima volta nel sec. XVI la parola del Vangelo. Il martirio fecondò la semina 
apostolica in questo lembo dell'Oriente. Dal 1625 al 1886, salvo rari periodi di quiete, infuriò una 
violenta persecuzione con la quale gli imperatori e i mandarini misero in atto ogni genere di astuzie 
e di perfidie per stroncare la tenera piantagione della Chiesa. Il totale delle vittime, nel corso di tre 
secoli, ammonta a circa 130.000. La crudeltà dei carnefici, non piegò l'invitta costanza dei 
confessori della fede: decapitati, crocifissi, strangolati, segati, squartati, sottoposti a inenarrabili 
torture nel carcere e nelle miniere fecero rifulgere la gloria del Signore, «che rivela nei deboli la 
sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio» (M.R., prefazio dei martiri). Giovanni Paolo II, 
la domenica 19 giugno 1988, accomunò nell'aureola dei santi una schiera di 117 martiri di varia 
nazionalità, condizione sociale ed ecclesiale: sacerdoti, seminaristi, catechisti, semplici laici fra cui 
una mamma e diversi padri di famiglia, soldati, contadini, artigiani, pescatori. Un nome viene 
segnalato: Andrea Dung-Lac, presbitero, martirizzato nel 1839 e beatificato nel 1900, anno 
giubilare della redenzione, da Leone XIII. Il 24 novembre è il giorno del martirio di alcuni di questi 
santi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Daniele 7, 13 - 14 
Guardando nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d'uomo; 
giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, 
nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno 
non sarà mai distrutto. 
 
3) Commento 1  su Daniele 7, 13 - 14 

● L'ultima domenica dell'anno liturgico proclama Gesù re dell'universo. 

La festa di Cristo Re fu istituita, nel 1925, dal Papa Pio XI e suscitò molte obiezioni in quanto ci si 
chiese: è questo il momento di dare a Cristo il titolo i re nel momento in cui le vecchie monarchie 
scompaiono o tendono a scomparire (la famiglia dello zar di Russia era già stata fucilata nel 1918 
nei pressi di Ekaterinburg), mentre erano sorti i primi regimi dittatoriali (comunismo, fascismo e 
nazismo). Anche il regno di Dio fu inaugurato con la condanna a morte del suo re da parte di 
Ponzio Pilato, procuratore romano. 
"Gesù il Nazareno, il Re dei Giudei (INRI)" così formulava il cartiglio fato porre dal governatore 
romano sulla croce posta nella sommità del Calvario. Annesso si esprima la conclusione a cui 
Pilato era giunto al termine del processo, dopo averlo interrogato, spinto dalla curiosità e da timore 
di essere considerato nemico di Cesare, piuttosto che fare giustizia.per timore di essere accusato 
dal sinedrio di essere nemico dell'imperatore, Pilato fa in modo che Gesù confessi di essere re. Ma 
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prima che questa confessione avvenga il Nazareno pone al procuratore romano una domanda 
preliminare: "Dici questo da te?" poi prosegue precisando il luogo e la natura di questo regno: " il 
mio regno non è di questo mondo", e aggiunge di essere inviato in questo mondo per "rendere 
testimonianza alla verità". Non una verità astratta al servizio delle nostre ideologie o ambizioni, ma 
per testimoniare la fedeltà di Dio agli uomini ribelli e che rifiutano, con le opere, la salvezza portata 
dal Figlio. 
Oggi giorno, nonostante il Concilio Vaticano II e i Papi dello scorso secolo, è più facile che in 
passato, da parte dei politici, ridurre il vangelo a proprio piacimento. Ma è chiaro anche che solo se 
viviamo del Sole di Giustizia e della sua verità parteciperemmo alla speranza di questo regno in cui 
Dio sarà tutto in tutti. Ciò sicuramente avverrà a testimonianza della verità che Cristo è re, per 
questo è nato ed è andato, spontaneamente, incontro alla morte di croce. 
La prima lettura che la liturgia odierna offre alla nostra contemplazione è tratta da Dn 7. La visione 
del profeta Daniele ci apre alla comprensione della misteriosa figura del Figlio dell'uomo, a cui 
appartiene ogni potere sempre e ovunque esso risieda. 
Figlio dell'uomo è un termine che ha più di un significato: è il popolo di Israele, ma anche una 
persona che è al di sopra della condizione umana. Eda proprio in questo senso che Gesù applica 
a se stesso questo nome, usato dal profeta per colui che viene in soccorso del popolo umiliato, e a 
cui il vegliardo ha conferito un potere e un regno che non sarà mai, a detta del Padre, distrutto. 
 
● il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dn 7, 
14) - Come vivere questa Parola? 
Di potere ha parlato il Papa anche a Firenze, durante il convegno ecclesiale di pochi giorni fa. 
Quando la preoccupazione di quello che valiamo, possiamo, incidiamo nella società e siamo da 
questa considerati, diventa un'ossessione, allora il potere ci ha dato alla testa e ha espresso il suo 
lato perverso. Il problema legato al potere infatti non è solo questione di supremazia, di prevalere 
su altri, di affermare e rivendicare il diritto acquisito, ma è anche esaltare quanto siamo apprezzati, 
riconosciuti da altri per l'originalità del valore aggiunto che portiamo e che ci distingue, ci rende 
importanti, magari indispensabili. Pericoli macro e micro della tentazione del potere. 
Il potere di Cristo Re è disegnato dalla liturgia di oggi all'insegna dell'umiltà, del disinteresse, della 
beatitudine. Il Signore Re dell'universo si piega sull'umanità, si mette ai suoi piedi e serve i bisogni, 
i desideri di quest'ultima. Il potere suo è servizio; intelligente, efficace, indispensabile, ma servizio. 
Signore, dona alla tua Chiesa, ai vescovi, ai preti, ai consacrati e ai laici di interpretare senza 
finzioni il potere di Cristo Re, che prevalga il disinteresse alla ricerca di tornaconto, che l'umiltà 
permetta di mettere le competenze migliori a disposizione di tutti e che la beatitudine sia secondo il 
tuo Vangelo. 
Ecco la voce di papa Francesco al convegno ecclesiale di Firenze: Non dobbiamo essere 
ossessionati dal potere, anche quando questo prende il volto di un potere utile e funzionale 
all'immagine sociale della Chiesa. 
Daniele è un profeta che descrive quello che vuol comunicare con delle figure apocalittiche. 
Rappresenta con quattro bestie feroci le potenze politiche che hanno perseguitato il popolo ebreo: 
il leone, l'impero babilonese, l'orso, l'impero persiano, la pantera, il regno dei Greci e un'altra 
ancora più forte e potente delle altre, il potente di turno Antioco. 
Verrebbe da scoraggiarsi: dov'è il Dio d'Israele? 
Ecco la caratteristica dell'azione di Dio, Dio viene attraverso un "figlio dell'uomo che viene sulle 
nubi del cielo". 
Viene "dalle nubi del cielo", ossia da parte di Dio, ma è un uomo che viene. 
D'altra parte domenica prossima cominceremo l'avvento: è proprio la venuta di Dio nella storia 
degli uomini. 
Dio non è il Dio del futuro dell'uomo, è il Dio dell'avvento dell'uomo. 
Quando Dio viene, fiorisce un'umanità diversa. 
È però responsabilità nostra non scoraggiarci di fronte alla nostra debolezza e rimanere aperti 
all'azione di Dio, perché se noi non la lasciamo passare in noi è bloccata, l'azione di Dio non viene. 
Dio tesse le fila della storia, attraverso di noi, siamo noi oggi gli attori protagonisti. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 18, 33 - 37 
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, 
oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei 
sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di 
questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché 
non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».  
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io 
sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è 
dalla verità, ascolta la mia voce». 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 18, 33 - 37 
● Per festeggiare Cristo, re dell'universo, la Chiesa non ci propone il racconto di una teofania 
splendente. Ma, al contrario, questa scena straziante della passione secondo san Giovanni, in cui 
Gesù umiliato e in catene compare davanti a Pilato, onnipotente rappresentante di un impero 
onnipotente. Scena straziante in cui l'accusato senza avvocato è a due giorni dal risuscitare nella 
gloria, e in cui il potente del momento è a due passi dallo sprofondare nell'oblio. Chi dei due è re? 
Quale dei due può rivendicare un potere reale (Gv 19,11)? Ancora una volta, secondo il modo di 
vedere umano, non si poteva che sbagliarsi. Ma poco importa. I giochi sono fatti. Ciò che conta è il 
dialogo di questi due uomini. Pilato non capisce niente, né dei Giudei, né di Gesù (Gv 18,35), né 
del senso profondo del dibattito (Gv 18,38). Quanto a Gesù, una sola cosa conta, ed è la verità 
(Gv 18,37). Durante tutta la sua vita ha servito la verità, ha reso testimonianza alla verità. La verità 
sul Padre, la verità sulla vita eterna, la verità sulla lotta che l'uomo deve condurre in questo 
mondo, la verità sulla vita e sulla morte. Tutti campi essenziali, in cui la menzogna e l'errore sono 
mortali. Ecco cos'è essere re dell'universo: entrare nella verità e renderle testimonianza (Gv 8,44-
45). Tutti i discepoli di Gesù sono chiamati a condividere la sua regalità, se "ascoltano la sua voce" 
(Gv 18,37). È veramente re colui che la verità ha reso libero (Gv 8,32). 
 
● È l'amore disarmato che cambia il mondo 
Pilato, l'uomo che detiene il maggior potere in Gerusalemme, e il giovane rabbi disarmato: l'uno di 
fronte all'altro, di fronte alla storia del mondo. 
Tu sei il re dei giudei? Possibile che quel galileo dallo sguardo limpido e diritto sia a capo di una 
rivolta, che ne nasca un pericolo per Roma? No, quell'uomo inerme è un pericolo per i complotti 
del sinedrio, per i giochi dei politici: ti hanno consegnato a me, vogliono ucciderti. Cosa hai fatto? 
Gesù mi commuove con il suo coraggio, con la sua statura interiore, mentre fa alzare sul pretorio 
un vento regale di libertà e fierezza. E adesso apre il mondo di Pilato, lo dilata, fa irrompere 
un'altra dimensione, un'altra latitudine del cuore: il mio regno non è di questo mondo, dove si 
combatte, si fa violenza, si abusa, si inganna, ci si divora. Nel mio regno non ci sono legioni, né 
spade, né predatori. Per i regni di quaggiù, per il cuore di quaggiù, l'essenziale è vincere, nel mio 
Regno la cosa più importante è servire. Il mio regno appartiene ai poveri, ai limpidi, ai liberi, agli 
artigiani della pace e della giustizia... Sono venuto per far sorgere i re di domani tra i piccoli di oggi. 
«Sono venuto nel mondo, per testimoniare un'altra verità». La parola di Gesù è vera proprio 
perché disarmata, non ha altra forza che la sua luce. È lì davanti, la verità; è quell'uomo in cui le 
parole più belle del mondo sono diventate carne e sangue, sono diventate vere. 
Oggi non celebriamo la salita al trono del padrone del mondo, Gesù non è questo: lui è l'autore e il 
servitore della vita. Che ci cambia la logica della storia attraverso la rivoluzione della tenerezza, 
parola ultima sul senso della nostra esistenza e, insieme, sul cuore di Dio. Allora, chi è il mio re? 
Chi il mio Signore? Chi da ordini al mio futuro? Io scelgo lui, ancora lui, il nazareno, con la certezza 
che il nostro contorto cuore, questa storia aggrovigliata, stanno percorrendo, nonostante tutte le 
smentite, un cammino di salvezza. Perché Dio è coinvolto, è qui, ha le mani impigliate per sempre 
nel folto di ogni vita. Pilato prende l'affermazione di Gesù: io sono re, e ne fa il titolo della 
condanna, l'iscrizione derisoria da inchiodare sulla croce: questo è il re dei giudei. Voleva 
deriderlo, e invece è stato profeta: il re è visibile là, sulla croce, con le braccia aperte, dove dona 
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tutto di sé e non prende niente di nostro. Potere vero, quello che cambia il mondo, è la capacità di 
amare così, di disarmato amore, fino all'ultimo, fino all'estremo, fino alla fine. 
Venga il tuo Regno, Signore, e sia bello come tutti i sogni, sia intenso come tutte le lacrime di chi 
visse e morì nella notte per forzarne l'aurora. 
 
● Un nuovo regno, dove il più potente è colui che serve 
Osserviamo la scena: due poteri uno di fronte all'altro; Pilato e il potere inesorabile dell'impero; 
Gesù, un giovane uomo disarmato e prigioniero. Pilato, onnipotente in Gerusalemme, ha paura; ed 
è per paura che consegnerà Gesù alla morte, contro la sua stessa convinzione: non trovo in lui 
motivo di condanna. 
Con Gesù invece arriva un'aria di libertà e di fierezza, lui non si è mai fatto comprare da nessuno, 
mai condizionare. 
Chi dei due è più potente? Chi è più libero, chi è più uomo? 
Per due volte Pilato domanda: sei tu il re dei Giudei? Tu sei re? 
Cerca di capire chi ha davanti, quel Galileo che non lascia indifferente nessuno in città, che il 
sinedrio odia con tutte le sue forze e che vuole eliminare. Possibile che sia un pericolo per Roma? 
Gesù risponde con una domanda: è il tuo pensiero o il pensiero di altri? Come se gli dicesse: 
guardati dentro, Pilato. Sei un uomo libero o sei manipolato? 
E cerca di portare Pilato su di un'altra sfera: il mio regno non è di questo mondo. Ci sono due 
mondi, io sono dell'altro. Che è differente, è ad un'altra latitudine del cuore. Il tuo palazzo è 
circondato di soldati, il tuo potere ha un'anima di violenza e di guerra, perché i regni di quaggiù, si 
combattono. Il potere di quaggiù si nutre di violenza e produce morte. Il mio mondo è quello 
dell'amore e del servizio che producono vita. Per i regni di quaggiù, per il cuore di quaggiù, 
l'essenziale è vincere, nel mio Regno il più grande è colui che serve. 
Gesù non ha mai assoldato mercenari o arruolato eserciti, non è mai entrato nei palazzi dei 
potenti, se non da prigioniero. Metti via la spada ha detto a Pietro, altrimenti avrà ragione sempre i l 
più forte, il più violento, il più armato, il più crudele. La parola di Gesù è vera proprio perché 
disarmata, non ha altra forza che la sua luce. La potenza di Gesù è di essere privo di potenza, 
nudo, povero. 
La sua regalità è di essere il più umano, il più ricco in umanità, il volto alto dell'uomo, che è un 
amore diventato visibile. 
Sono venuto per rendere testimonianza alla verità. Gli dice Pilato: che cos'è la verità? La verità 
non è qualcosa che si ha, ma qualcosa che si è. Pilato avrebbe dovuto formulare in altro modo la 
domanda: chi è la verità? È lì davanti, la verità, è quell'uomo in cui le parole più belle del mondo 
sono diventate carne e sangue, per questo sono vere. 
Venga il tuo Regno, noi preghiamo. Eppure il Regno è già venuto, è già qui come stella del 
mattino, ma verrà come un meriggio pieno di sole; è già venuto come granello di senapa e verrà 
come albero forte, colmo di nidi. È venuto come piccola luce sepolta, che io devo liberare perché 
diventi il mio destino. 
 

● Un regno che libera, un re che si fa servitore 

Due re, uno di fronte all'altro. Pilato, la massima autorità civile e militare in Israele, il cui potere 
supremo è di infliggere la morte; Gesù che invece ha il potere, materno e creatore, di dare la vita in 
pienezza. 
Chi dei due è più libero, chi è più uomo? Pilato, circondato dalle sue legioni, prigioniero delle sue 
paure, oppure Gesù, un re disarmato che la verità ha fatto libero; che non ha paura, non fa paura, 
libera dalla paura, che insegna a dipendere solo da ciò che ami? 
Mi commuove ogni volta il coraggio di Gesù, la sua statura interiore, non lo vedi mai servile o 
impaurito, neppure davanti a Pilato, è se stesso fino in fondo, libero perché vero. 
Dunque tu sei re? Pilato cerca di capire chi ha davanti, quel Galileo che parla e agisce in modo da 
non lasciare indifferente nessuno. La riposta: Sì, ma il mio regno non è di questo mondo. Forse 
riguarda un domani, un al di là? Ma allora perché pregare "venga il tuo regno", venga nelle case e 
nelle strade, venga presto? 
I regni della terra, si combattono, il potere di quaggiù ha l'anima della guerra, si nutre di violenza. 
Gesù invece non ha mai assoldato mercenari, non ha mai arruolato eserciti, non è mai entrato nei 
palazzi dei potenti, se non da prigioniero. «Metti via la spada» ha detto a Pietro, altrimenti la 
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ragione sarà sempre del più forte, del più violento, del più crudele, del più armato. Il suo regno è 
differente non perché si disinteressa della storia, ma perché entra nella storia perché la storia 
diventi tutt'altra da quello che è. 
I servi dei re combattono per loro. Nel suo regno accade l'inverso, il re si fa servitore: non sono 
venuto per essere servito, ma per servire. Non spezza nessuno, spezza se stesso; non versa il 
sangue di nessuno, versa il suo sangue; non sacrifica nessuno, sacrifica se stesso per i suoi servi. 
«Il suo regno non è di questo mondo, ed è per questo che può essere in questo mondo, e può 
riprenderne le minime cose senza sciuparle, può riprendere ciò che è rotto e farne un canale» 
(Fabrice Hadjadj). 
Pilato non può capire, prende l'affermazione di Gesù: io sono re, e ne fa il titolo della condanna, 
l'iscrizione derisoria da inchiodare sulla croce: questo è il re dei giudei. Voleva deriderlo e invece è 
stato profeta: il re è visibile là, sulla croce, con le braccia aperte, dove dona tutto di sé e non 
prende niente. Dove muore ostinatamente amando. E Dio lo farà risorgere, perché quel corpo 
spezzato diventi canale per noi, e niente di quell'amore vada perduto. 
Pilato poi si affaccia con Gesù al balcone della piazza, al balcone dell'universo, lo presenta 
all'umanità: ecco l'uomo! E intende dire: ecco 
il volto alto e puro dell'uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa santa, cattolica e apostolica: porti a tutti l'annuncio del regno di Dio, facendo 
comprendere a ogni uomo il tempo in cui Dio vuole essere nostro padre, e ci invita a vivere come 
fratelli e sorelle, preghiamo? 
-  Per coloro che ci governano: Dio pieghi le volontà ambiziose che cercano privilegi e ricchezze, e 
le guidi verso mete di giustizia, di pace e di solidarietà, preghiamo? 
-  Per i cristiani che vivono in terre dilaniate dalla guerra e sono vittime di violenza e di odio: la fede 
li sostenga nella lotta per la libertà, preghiamo? 
-  Per i fratelli e le sorelle che si sono addormentati nel Signore: possano celebrare la bontà e la 
gloria di Dio con gli angeli del cielo, preghiamo? 
-  Per la nostra assemblea cristiana: Dio sia sempre il nostro sostegno e ci aiuti a metterci a sua 
disposizione per trasformare noi stessi e il mondo in cui viviamo, preghiamo? 
- Ogni volta che recitiamo il Padre Nostro, invochiamo la venuta del Regno di Dio. Ma 
personalmente, in famiglia o in coppia, nelle nostre scelte quotidiane ci comportiamo in maniera 
che venga il suo regno? 
- Crediamo veramente di essere re e sacerdoti che non giudicano gli altri con arroganza e 
presunzione? 
- Abbiamo mai pensato che Dio Padre ci concesso una immensa libertà che neppure lui si 
permette di violare? 
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8) Preghiera: Salmo 92 
Il Signore regna, si riveste di splendore. 
 
Il Signore regna, si riveste di maestà: 
si riveste il Signore, si cinge di forza. 
 
È stabile il mondo, non potrà vacillare. 
Stabile è il tuo trono da sempre, 
dall'eternità tu sei. 
 
Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! 
La santità si addice alla tua casa 
per la durata dei giorni, Signore. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, aiutaci a imitare, nella nostra vita, il modo di pensare e la vita di Gesù, nostro fratello e 
salvatore, perché ogni giorno possiamo far avanzare il suo regno ed aver parte della tua eredità 
nella vita eterna. 
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